
M
ucche,vitelli, unragazzinomoncochechiede
la carità,una donna in burqa che s’offende
quandola fotografiamo,motorette, carrettini,
risciò, bufali e guide improvvisate ci accolgo-
no sotto la Torre dell’Orologio, da dove inizia
il sensazionale bazar di Jodhpur. La stessa Tor-
re dell’Orologio, con la sua struttura austera e
svettante, è un ottimo punto di riferimento
perché visibile da qualunque angolo del mer-
cato, appare incongrua rispetto alla crescente,
aggressiva confusione che ci circonda. Poiché
ilmercato di Jodhpur ènoto per le spezie, evi-
sto che di spezie indiane non ne sappiamo
un’acca, facciamo di nuovo ricorso alla
Lonely.Checonsigliadi fareacquisti inunne-
gozio denominato Mv Spices. Tiziana è la pri-
ma ad avvistare l’insegna, e vi si sta dirigendo
con passo sicuro quando Gabriele la blocca:
Mv Spices è dal lato opposto del vicolo! Dopo
un breve conciliabolo, si accerta che esistono
almeno due Mv Spices. Anzi, tre: dal momen-
to che anch’io avvisto la mia brava insegna
Mv Spices, proprio accanto a quella scorta da
mio figlio. «Ma quale sarà il vero Mv Spices?»
chiedo, imprudentemente, ad alta voce. Un
mercante capta le mie parole. «Spanish? Ita-
liano? Bella Italia... Mv Spices, qua Mv Spices,
bono Italia!» A quanto pare c’è un altro Mv
Spices, in un altro vicolo, parallelo a quello
che stiamo percorrendo. Il mercante mi si av-
vicina e mi invita a seguirlo. Un altro vendito-
re lo raggiunge, e comincia a litigare con il
compare. Presto altri si uniscono alla disputa.
In pochi istanti ci ritroviamo circondati da un
piccoloesercitodiMvSpicesboys,chevocian-
do, altercando, strattonandoci, sorridendo e
minacciando cercano di indirizzarci all’unico
vero Mv Spices. Ci guardiamo intorno, incre-
duli. Siamo al centro del mercato delle spezie
di Jodhpurealmenounaquindicinadinegozi
recano la medesima insegna: Mv Spices - Mv
Spices - MvSpices... Tutto chiaro, allora. Qual-
cuno del posto ha saputo che gira in Occiden-
te una guida che consiglia Mv Spices. E allora,
invece di cercare, come avrebbe fatto qualun-
que imprenditore nostrano, un elemento di
diversificazione per affermare la supremazia
del suo brand (chessò: Jodhpur Spices, Your
Spices, All Spices, Blue Spices...), tutti hanno
deciso che, da quel momento in avanti, a Jod-
hpur ci sarebbero stati solo e soltanto negozi
Mv Spices. Mentre torniamo in albergo senza
avercompratonemmenounchiccodicorian-
dolo o una radice di zenzero, ci domandiamo
se dietro il divertente episodio del negozio
multiplo non ci sia un qualche tipo di infor-
mazionechenonsiamoancoraingradodico-
gliere.

***
Qui, nel magnifico scenario del Polo Bar del
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Africa e Tibet in una stessa città:  Ferrara è «Internazionale»
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FESTIVAL  Tre giorni per parlare di giornalismo. Ma nonsolo. Tra gli ospiti Concita DeGregorio, Tobias Jones,David Randall

“ di Igiaba Scego

F errara è sempre stata una città molto
amata dai registi, qui Vittorio De Sica
haambientato IlgiardinodeiFinziConti-

ni e qui Michelangelo Antononioni ci ha por-
tato Al di là delle nuvole . Dal 2007 Ferrara è an-
che una città molto amata dai giornalisti (e da
una manciata di scrittori e fumettisti). Infatti
nella città estense l’anno scorso si è svolta la
prima edizione di «Internazionale a Ferrara»,
festival di giornalismo (e non solo) organizza-
to dalla rivista Internazionale con il sostegno
del Comune di Ferrara, Arci e la casa editrice
FusiOrari. Iprossimi3,4,5ottobre ilbis.
«Era da tempo - ci dice Chiara Nielsen vicedi-
rettrice di Internazionale - che volevamo creare

unmomentodi incontrotra lenostre firme, le
nostre tematiche e il pubblico. Quando si è
materializzatodanoiGaetanoSateriale,sinda-
co di Ferrara, con una proposta di festival ab-
biamo pensato ad una fortunata coincidenza
di intenti e siamo partiti per questa avventu-
ra».
Questo2008 lamanifestazioneèmolto riccae
abbraccia le sfumature geografiche del nostro
globo in continuo movimento. «Il program-
madelfestivalnonèmonotematico-cispiega
laNielsen-abbiamopensatodicostruireques-
te tre giornate ferraresi come un numero della
nostra rivista, quindi con le rubriche, i com-
menti, le firme. Una sorta di giornale dal vivo,
dove invece di sfogliare le pagine, incontri le
personechenormalmente leggi».

Come l’anno scorso anche in questa edizione
si partirà dall’Italia. «Italieni è una nostra ru-
bricafortementevoluta,dicomeilnostropae-
se è visto dagli altri. Il titolo dell’intervento è I
love Italy , dove tre intellettuali britannici,
John Foot storico, Tobias Jones giornalista,
Tim Parks scrittore si confronteranno con la
loro Italia: quella amata, quella odiata, quella
studiata. Tutti è tre ci conoscono bene e tutti e
tre sono anche sposati con donne italiane. E
sarà proprio una donna, la direttrice dell’
Unità Concita de Gregorio ad introdurre e
moderare l’incontro».
Una delle presenze più attese, la blogger cuba-
na Yoani Sanchez, non potrà invece essere
presente al festival. «Yoani - ci dice Chiara
Nielsen - voleva essere con noi a tutti i costi.

Manonlehannodato ilpermessodiuscitada
Cuba. Per noi questo è stato un dolore im-
menso. Ma faremo in modo che in qualche
modoaFerraraYoanici sia».
Il festival seguirà la filosofiadella rivistadiretta
da Giovanni De Mauro, ossia incrociare argo-
menti più battuti con altri invece dimenticati
dai media mainstream. «In un epoca in cui la
finanza è sempre più ballerina ed incerta non
potevamo non trattare questo argomento. Ci
sembrava doveroso parlare di finanza creativa
nell’economia globale, da Loretta Napoleoni
conosciuta economista italiana a Frank Paul
Weber potremmo capire fino in fondo anche
gli ultimi tremendi sconvolgimenti di Wall
Street. Ma abbiamo pensato come redazione
di dare spazio anche all’Africa. Continente

spogliato dal mondo ricco che lotta per ricer-
care se stessa e il suo giusto spazio nel mondo.
Ne parleremo con il giornalista Pietro
Veronese, lo scrittore gibutiano Abdourah-
man Waberi e la poetessa afroindiana Shailja
Patel, che oltre a partecipare alla tavola roton-
dadelizierà ilpubblicoconlasuaperformance
poetica dal titolo Migritude , su una tematica
quella delle migrazioni diasporiche molto at-
tuale, soprattuttoalla lucediquantostasucce-
dendo oggi in Italia». Il pubblico del festival
l’anno scorso era formato per la maggioranza
di persone dai venti a trenta anni. In questa
edizioneprobabilmente ilmiracoloaccadràdi
nuovo«inunmomento-spiegalaNielsen- in
cui si analizza la disaffezione dei giovani verso
la politica ecco invece la realtà che ci smenti-
sce. Ecco vederli a fare le file per andare ad un
incontro di pura geopolitica. Ecco perché os-
piteremo David Randall, Sergio Romano, Da-
vid Rieff, Alexey Malashenko. Ma non ci
dimentichiamo della leggerezza, in senso cal-
viniano. È così abbiamo concepito l’incontro
Cocchi di Mamma . Gli uomini italiani visti

L’ANTICIPAZIONE    Un pae-

se diverso da quello che si as-

pettava accoglie il magistrato

scrittore che, in un personalis-

simo reportage, racconta la

sua resa alla precarietà indiana

dove passato e futuro convivo-

no nello stesso presente

“ di Giancarlo De Cataldo

Giancarlo De Cataldo, giudice presso
la Corte d’Assise di Roma nonché scrittore,
traduttore, autore di testi teatrali e di
sceneggiature, parte per l’India del Nord
sulle tracce delle suggestioni lasciate dai
Misteri della giungla nera di Salgari. Del suo

viaggio avventuroso parla nel libro L’In-
dia, l’elefante e me (pagine 216, euro
16,00), da oggi nelle librerie per la collana
«Stranger» di 24/7 Rizzoli. Di questo
reportage molto personale anticipiamo in
questa pagina due brani tratti dal libro.

G iraunpiccolocapolavoronelle
edicole italiane: s’intitolaNostra
signoradelleApi (SergioBonelli

Editore,pp.132, euro3,50)edè il terzoalbo
dellaneonata seriebimestrale JanDixcreata
daCarloAmbrosini.Dopoduenumeriun
po’ sottotono,neiquali i caratteridei
personaggi stentavanoadefinirsi, alla terza
uscita JanDixmettea segnounottimo
colpo, sostenutosoprattuttodaidisegnidi
PaoloBacilieri, senzanulla toglierealle
qualitàdello sceneggiatore.Carlo
Ambrosini,daanni firmadipuntadella
scuderiabonelliana, è l’autorediNapoleone ,
serie tra lepiù innovativeuscitedalla fucina
diviaBuonarroti aMilano,protrattasiper54
albidal1997al2006.Lì ilprotagonistaera
unalbegatore-detectivediGinevraalleprese
concasi intricati chemescolavano ilpiano
della realtàconunadimensioneoniricae
fantastica: ambientatoaGinevra.Anche in
questanuovacreazione l’ambientazioneè
nordicae lacittàdoveviveeagisce JanDix,
criticoedespertod’arte, èAmsterdam; lo
affiancanocomecomprimari fissi la
quasi-fidanzataAnnika, il giudice in
pensioneHilmane l’assistentediDix,
Gherrit. Inquest’alboDixèallepreseconun
serial-killer cheuccidegiovani ragazze
biondemutilandoledientrambe lebracciae
il casoprende ilviadal furtodiunquadro
cheritraeunaragazzadalle identiche
caratteristichedellegiovaniassassinate.
PaoloBacilieri - chehagiàcollaboratoa
lungoconAmbrosiniproprioperNapoleone -
ènatoaVeronanel1965edèunodeinostri
più interessantidisegnatori,passatoda inizi
che risentonodell’influssodiMoebiuse
Manaraadunasuacifraoriginaleedeclettica
chemescolacaratterizzazioniundergrounde
coltecitazioni iconografiche; chespaziada
unsegnosporcatodasbaffidimatitacome
inBarokkoalle traccenettedipennarello in
stilePazienzadelbellissimoDurasagra
VeneziaüberAlles . InNostraSignoradelleapi
affinaulteriormente il suostile

«ingabbiando» i
personaggi incontorni
dalle lineeneree spesse.
Maestrodel tratteggioe
deldettagliomontae
smonta le tavolecon
cambiamenti repentinidi
ritmo,passandoda

RENATO PALLAVICINI

Mia cara India
mi arrendo a te

Sulle tracce della giungla
inventata da Salgari

Oggi in libreria

Nella vertigin
di Bacilieri

EX LIBRIS

Henrik Ibsen
«Gli spettri»

Cercare la felicità
in questa vita,
ecco il vero
spirito di rivolta.
Che diritto
abbiamo
alla felicità?
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